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SINTESI DEL ROMANZO

Questo romanzo racconta la storia di tre vivaci ragazzini, la loro madre Perrette, e un libraio-filosofo ormai anziano, il signor Ruche, costretto a vivere su una sedia a rotelle a causa di un incidente. Essi vivono a Parigi, in un appartamento situato proprio sopra la libreria di cui il signor Ruche è proprietario. La loro vita appare del tutto normale e tranquilla: i ragazzi frequentano la scuola, Perrette aiuta il signor Ruche nella gestione della casa e della libreria in cambio di vitto e alloggio per sé e per i suoi figli.

Due fatti che accadono nel giro di qualche giorno sconvolgeranno la vita di tutti: al mercato delle pulci Max, il figlio più grande, strappa un pappagallo dalle mani di due loschi individui e decide di portarlo a casa e prendersene cura, battezzandolo col nome di Nofutur.

L’altro fatto è l’arrivo inaspettato di una lettera indirizzata al signor Ruche spedita dal suo vecchio amico matematico Elgar che si era trasferito in Amazzonia. In questa lettera Elgar racconta a Ruche di aver raccolto tutte le opere matematiche più importanti del mondo e di avere l’intenzione di spedirle a Ruche perché le conservi nella sua libreria.

L’arrivo della lettera fa assumere al romanzo i tratti di un vero e proprio giallo: la lettera è solo firmata, non contiene un recapito dell’amico, non spiega i motivi di questa scelta, non racconta i modi e i mezzi con cui Elgar si  era procurato quelle opere; lascia solo intendere che se fossero rimaste a lui sarebbero state in pericolo…

Ben presto le opere arrivano al signor Ruche e per tutta la famiglia si pone il problema di dove sistemarle e con quale criterio. Così viene aperta una vera e propria  biblioteca nella quale Ruche, che non aveva mai voluto interessarsi alla matematica, tiene delle importanti conferenze, riuscendo a trasmettere ai ragazzi e perfino a Perrette la passione per questa disciplina. Così ogni giorno, con l’aiuto di Nofutur ormai addestrato a parlare di matematica, Ruche si esalta raccontando con entusiasmo la vita e le opere di matematici diversi, partendo da Talete per arrivare a Eulero, Gauss, Fermat…

Nel frattempo si viene a sapere che Elgar è morto e così Ruche, parallelamente alle sue affascinanti lezioni, cerca di scoprire cosa veramente ci sia dietro tutta questa faccenda. Perché Elgar è morto? E’ stato ucciso o si è suicidato? Ma se ha inviato ad un amico fidato le sue opere significa evidentemente che sapeva di morire!

Dopo tante vicissitudini ed eventi intricatissimi, nelle ultime pagine il giallo viene finalmente risolto, si capisce perché l’amico è morto e perché il titolo del romanzo sia proprio “Il teorema del pappagallo”: Nofutur infatti non era un semplice animaletto ritrovato, ma un pappagallo proveniente dall’Amazzonia al quale Elgar aveva rivelato la dimostrazione di un importante teorema ….  

OSSERVAZIONI

Il romanzo è senza dubbio di piacevole lettura, l’autore riesce fin dalle prime pagine a coinvolgere il lettore grazie anche alla sua capacità di saper ben raccontare le vicende umane e di saper tratteggiare con passione i suoi personaggi. E’ un romanzo che a mio giudizio offre ai futuri insegnanti un suggerimento importante: quello di raccontare ai ragazzi un po’ di storia della matematica, di narrare, laddove è possibile, le vicende umane che stanno dietro alla scoperta di risultati o teoremi importanti. Questo purtroppo è un aspetto molto trascurato nella scuola e che invece gli studenti sembrano apprezzare molto!

E’ proponibile un romanzo di questo tipo ad uno studente delle scuole superiori? Credo proprio di sì, anche se probabilmente a lettura terminata si ricorderà poco di matematica e molto della vicenda narrata. Io lo proporrei ai miei studenti perché, oltre ad essere molto piacevole come romanzo, farebbe sentire loro, almeno una volta nella loro vita, i nomi dei più grandi matematici e le scoperte attribuite a ciascuno di essi. Inoltre sentirebbero raccontare la matematica in maniera più avvincente e trascinante di quanto potrebbe fare mai un bravo insegnante. Infine la vicenda raccontata potrebbe far capire agli studenti meno interessati che non è mai troppo tardi per avvicinarsi alla matematica: il signor Ruche ne ha scoperto la bellezza all’età di ottant’anni!

